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I segreti di una notevole crescita 
in anni di difficile crisi economica 

ROMA — Il congresso della Lega nazio­
nale cooperative è un avvenimento che 
dovrebbe avere un interesse particolare 
nell'attuale momento della società italia­
na. In primo luogo per il bilancio che 
presenta, e che non riguarda s»io gli svi­
luppi da un congresso all'altro, ma un 
intero periodo, quello della profonda cri­
si che stiamo attraversando a partire da­
tili anni attorno al 1970. In questi anni 
la creazione di nuove imprese coopera­
tive è avvenuta a ritmo accelerato, pur 
in mancanza di apporti finanziari consi­
stenti dello Stato e di una crescente at­
tenzione al dato economico della loro ge­
stione, che ha comportato concentrazioni 
(quindi riduzioni di numero) e la forma­
zione di nuovi organismi soltanto laddo­
ve esiste una effettiva — anche se com­
battuta — possibilità di iniziativa. 

Gli sforzi promozionali della Lega e del­
le sue Associ azioni di settore hanno in 
contrato, dunque, una esigenza reale di 
vasti strati della popolazione, hanno or­
ganizzato forze economiche capaci e tal­
volta emarginate dalle .scelte e dal gover­
no economico. 

Tuttavia anche il numero delle società 
di capitali è aumentato considerevolmente 
in questi anni. I-a crescita numerica non 

è, dunque, un tratto distintivo sufficien­
te, presa a se stante. Molto importante 
ò il dato che risulta dalle indagini sui 
bilanci promosse dalla Lega da cui risul­
ta l'incremento dell'occupazione, degli in­
vestimenti. I bilanci, inoltre, sono in at­
tivo. Una impresa cooperativa, vivendo 
sui mercato, non è al riparo dalle crisi. 
Può essere costretta anche a chiudere: in 
tai caso solo il fatto di essere organiz­
zata in un movimento, qual è la Lega, 
faciliterà i soci nel trovare un altro la 
voio, con minori drammi e perdite ri­
spetto al settore privato Però 1 bilanci 
sono di solito in attivo, anche se di po­
co. Teniamo presente che il profìtto nel­
la società cooperativa costituisce un in­
dicatore fra gli altri dell'efficace gestione 
non l'obbiettivo principale ne tanto meno 
esclusivo. I soci, d'altra parte, si attri­
buiscono utili entro i limiti dei tassi d'in­
teresse stabiliti dalle autorità monetane. 
I soci non proponendosi la spartizione 
de»li incrementi patrimoniali, conferisco­
no rapitali sia attraverso l'accantonamen­
to di utili che con forme di prestito al­
la cooperativa. 

Su base volontaria, con l'impegno delle 
proprie capacità, abbiamo cosi migliaia 
di imprese che attraversano la crisi for­

nendo un apporto crescente all'accumula­
zione necessaria allo sviluppo del Pae­
se. Si tratta di una risposta precisa a 
quanti chiedono ai lavoratori di « assu­
mersi la responsabilità dell'accumulazio­
ne del capitale »: perchè ciò avvenga, oc­
corre dare poteri di controllo ai lavo­
ratori sulla destinazione e gestione del 
capitale che si forma. Da questo punto di 
vista riteniamo che sia stata data trop­
pa attenzione, finora, a quei casi di suc­
cesso imprenditoriale, nazionale ed inter­
nazionale, che parlano da soli per le rea­
lizzazioni in fatto di produzione ed oc­
cupazione. Insufficiente attenzione abbia­
mo dato, invece, alle centinaia di migliaia 
di lavoratori che sono diventati soci di 
una cooperativa per la prima volta. 

La Lega, come associazione rappresen 
tativa e promozionale, ha dato prova di 
saper individuare una « priorità » e di ave 
re un ruolo insostituibile per indirizzar­
vi le forze complessive del movimento 
cooperativo. Moltissime iniziative sono an­
cora da consolidare. Tuttavia noi sappia­
mi come l'organizzazione economica dei 
coltivatori, addetti al commercio, artigia­
ni. pescatori ecc. del Mezzogiorno sia il 
ia'icoso punto di arrivo di un trenten­
nio cu lotte. Nessuno di noi ha mai peti 

sato che fosse possibile una svolta nel­
l'economia del Mezzogiorno senza l'orga­
nizzazione autonoma di grandi masse di 
lavoratori dipendenti ed « autonomi ». pic­
coli proprietari e disoccupati. Le coope­
rative. d'altra parte, stanno saggiando con­
cretamente quanto questo sviluppo nel 
Mezzogiorno possa portare di positivo al­
lo stesso sviluppo del centro-nord. 

L'entusiasm-j, è vero, rende meno evi­
denti qualche volta le difficoltà di modi 
fiche tanto profonde. In Italia da decen­
ni il sistema bancario ha « educato » i ce 
ti che dispongono di risparmio ad im­
piegarlo speculativamente, tesaurizzandolo 
in rendite immobiliari, immobilizzandolo 
in forme finanziarie, fino all'esportazione 
del denaro all'estero. Oggi che « siamo 
tutti risparmiatori » — la maggior parte 
degli stessi lavoratori dipendenti dispo­
ne, sia pure magari attraverso la liqui 
dazione, di denaro liquido depositato pei 
brevi periodi — l'allontanamento dagli im­
pegni produttivi diventa sempre più no 
civo e pericoloso per il Paese. Pochi, del 
resto, possono arrivare 
investimento produttivo 
dano agli intermediari. 
rat iva, al contrario, si 
far emergere i vantaggi. 

direttamente allo 
ed i piii si afli-
L'impresa coope-
sta sforzando di 
per lo stesso ri­

sparmiatore. dell'impiego diretto presso 
un organismo di cui si possono conosce­
te non soltanto gli effettivi metodi di ge­
stione ma i cui risultati possono ripercuo­
tersi positivamente su tutta l'economia 
lucale. 

Ci viene citato il caso di l isina dove 
nel promuover? una cooperativa per la 
«estione della fabbrica di ceramica una 
pai te della popolazione, pur non trovan­
do direttamente occupazione, si è di-
'•Inarata disposta ad associarsi. Non si 
tratta di generic.T solidarismo perche una 
nuova fabbrica — come un piano di in­
vestimenti agricoli — rida vita a tutti 
gli altri settori. 

La grande stampa, che ha cominciato 
ad occuparsi del movimento cooperativo 
in questi ultimi anni, presta poca atten­
zione a questi mutamenti che talvolta 
vengono definiti « molecolari ». Non sap­
p i a n e perchè un mutamento molecolare. 
agendo nel tessuto di base della società. 
modificando lentamente i rapporti fra le 
classi e le concezioni dell'economia, sia 
meno importante delle battaglie che si 
svolgono attorno alla sorte di qualche 
gruppo oligarchico. Fra l'altro, in interi 
settori dell'economia, ed in particolare 
ovunque prevale l'impresa privata di pic­

cole dimensioni, solo un movimento mole 
colare che confluisca in forme associative 
settoriali, comprensoriali, regionali può 
sbloccare l'attuale situazione di disagio di 
cui sono testimonianza le tanto frequenti 
crisi aziendali. 

In campo oooperativo. le grandi aggre­
gazioni di ogni dimensione, la stessa ini­
ziativa sui mercati internazionali, sono va­
lide in quanto piovengono dall'associazio­
ne di forze organizzate in modo moleco­
lare ed in quanto concorrano a raffor­
zarne le peculiarità di organizzazione de 
mocratica di produttori, di prestatori di 
servizi, di utenti, di consumatori. Que­
sto carattere delle associazioni — impre­
se consortili; istituti e centri nazionali co­
muni — spiega le loro vaste possibilità. 
anche in campo finanziario, e non vice­
versa. Chi fa credito all'impresa coope­
rativa non ignora che fa parte di una 
più vasta organizzazione economica, la re 
sponsabilità con cui agisce anello il pili 
modesto dei suoi amministratori, la ca­
pacita di autofinanziamento dimostrata. 
La precedenza alla produzione rispetto al­
la finanza, la necessità di poggiare su so 
fide basi ogni iniziativa è in questo tipo 
di impresa una condizione obb'igata. 

RENZO STEFANELLI 

CREDITO 

La Banca cooperativa 
di Reggio nell'Emilia 
Al servizio di una migliore utilizzazione del credito - Sei sportelli 
ma oltre novanta miliardi di depositi • Duemilaseicento i soci 

Reggio Emilia ha sempre 
esportato ricchezza. Fin dal 
1233, anno in cui fu isti­
tuita la prima zecca comu­
nale di questa città per il 
conio del « grosso » d'ar­
gento, le monete prendeva­
no la via di altri comuni. 
Del « grosso », ad esempio, 
facevano incetta — insegna 
Mario Borghi in una pre­
gevole storia di Reggio nu­
mismatica — le vicine Mo­
dena, Bologna, Ferrara. A 
più di settecento anni di 
distanza, capita che su mil­
le e seicento miliardi de­
positati nelle banche dai ri­
sparmiatori reggiani nel Hi 
soltanto un terzo rimanga­
no in loco; il resto va a fi­
nanziare. spesso in modo 
speculativo, iniziative finan­
ziarie in altre regioni d'Ita­
lia e talvolta all 'estero. 

Ciò capita, piìi in genera­
le. in tutta l'Emilia-Roma­
gna. 

Questa politica delle ban­
che reggiane ed emiliane è 
la trasposizione nei fatti 
della frattura esistente tra 
il sistema bancario e gli 
sforzi che la società civile 
compie perchè la regione 
ed il Paese possano ave­
re uno sviluppo program­
mato ed equilibrato. Conti­
nuando ad operare come 
«corpi separat i», gli isti­
tuti di credito si muovono 
cioè su strategie proprie. 
spesso in contrasto con le 
scelte del potere pubblico. 

Le banche dicono essere 
questa una scelta obbliga­
ta: debbono rispondere ai 
loro azionisti, debbono ri­
cercare sempre il massimo 
profitto; le leggi di merca­
to sono inesorabili. 

Non è cosi. Anche in pre­
senza delle attuali stortu­
re del mercato, infatti, una 
banca può operare perchè 
la fondamentale risorsa co­
stituita dal credito possa es­
sere meglio utilizzata. E lo 
esempio può essere costi­
tuito dalla Banca di Credi­
to popolare e Cooperativa 
di Reggio Emilia, che con 
pochi sportelli (sei in tutta 
la provincia i e con circa 
90 miliardi di depositi (un 
quarto, un quinto rispetto 
agli altri istituti concorren­
ti» dimostra come il rispar­
mio possa trovare destina­
zioni produttive locali an­
ziché speculative e fuori 
provincia. 

Il bilancio delle operazio­
ni condotte in questi ultimi 
anni è in proDOsito assai 
significativo. Degli impie­
ghi. oltre un terzo è staio 
destinato all'agricoltura ed 
agli impianti di trasforma­
zione agricola. Complessiva­
mente. 1"88 per cento degli 
i.npieghi del denaro depo­
sitato nella banca coopera­
tiva è stato trasformato in 
investimenti alle attività 
produttive: ne hanno bene­
ficiato cooperative, artigiani, 
piccoli e medi imprendito­

ri. commercianti. Per ca­
pire meglio la portata di 
tale impegno basti conside­
rare che la locale Cassa di 
Risparmio ha destinato al­
l'agricoltura solo il cinque 
per cento degli investimen­
ti. E questo mentre la Re­
gione, la Provincia, i Comu­
ni hanno riaffermato con 
forza che la priorità dei fi­
nanziamenti deve andare 
all'agricoltura ed al soste­
gno delle piccole e medie 
attività produttive. 

Ancora: la politica dei 
tassi. La Banca popolare e 
cooperativa, pur coi vincoli 
del mercato, pratica tassi 
attivi a carico dei clienti 
inferiori di due o tre pun­
ti. E' un contributo al con­
tenimento del costo del de­
naro, alla lotta all'inflazio­
ne, che altri istituti — di 
ben maggiori dimensioni — 
invece rifiutano. 

Come si spiega tale sen­
sibilità e capacità di in­
tervento da parte della Ban­
ca cooperativa di Reggio 
Emilia? Anche su di essa. 
come sugli istituti concor­
renti. pesa la farraginosità 
della legislazione bancaria 
nazionale. Anzi: la banca 
cooperativa ha vincoli an­
cora maggiori. Le è con­
cesso di operare credito a-
grario. per esempio, soltan­
to in dieci comuni della 
provincia; per gli altri tren-
racinque i vari ministeri in­
teressati non hanno ancora 

concesso le necessarie au­
torizzazioni, di cui già go­
dono le altre banche. Da 
anni giacciono presso la 
Banca d'Italia ed il mini­
stero del Tesoro richieste 
della banca cooperativa per 
aprire nuovi sportelli in al­
tre zone della provincia 
(città, collina, montagna): 
ma nuovi sportelli sono sta­
ti concessi solo a banche 
più grandi, con vere e pro­
prie discriminazioni a fa­
vore degli istituti che go­
dono le simpatie del parti­
to democristiano divenendo 
strumenti del suo potere. 

La maggiore capacità del­
la Banca cooperativa di ri­
specchiare le esigenze del 
sistema produttivo più at­
tivo deriva dalla sua stes­
sa natura istituzionale. Nel 
consiglio di amministrazio­
ne siedono rappresentanti 
della Lega cooperative. del­
l'Unione cooperative e — 
dall'aprile 1977 — esponen-
t. dell'associazione piccole 
industrie. dell 'artigianato. 
del commercio. dell'Allean­
za coltivatori ; della Col-
diretti. Alla guida dell'Isti­
tuto è dunque un insieme 
eli forze espressione unita­
ria del mondo produttivo 
della provincia di Reggio 
Emilia piii impegnato nel­
la lotta alla crisi. Ma ciò 
non basta. Altrettanto si­
gnificativa è la composizio­
ne della base sociale: due­
mila e seicento soci: coo­

peratori. artigiani, coltiva­
tori, piccoli imprenditori 
ciascuno dei quali, indipen­
dentemente dal numero dei 
certificati azionari possedu­
ti, ha voce in capitolo nel­
la gestione e nel controllo 
della banca. Nelle assem­
blee dei soci, infatti, il vo­
to è « a testa »: e non, co­
me in altri istituti, deter­
minato dal numero delle a-
zioni. 

Nella scelta delle priorità, 
delle politiche creditizie, 
degli interlocutori è questa 
base sociale a pesare e de­
cidere, aperta sempre a 
nuovi contributi (divenire 
socio non è difficile: ba­
sta avere un rapporto eco­
nomico con l 'istituto). Ed 
e forte di questa sua natura 
unitaria che oggi la Banca 
popolare e cooperativa di 
Reggio Emilia può avanza­
re le proprie proposte: che 
sono quelle di un più stret­
to rapporto tra politica del 
ci edito e programmazione 
pubblica, di una maggiore 
selettività nella destinazione 
del denaro (meno specula­
zioni e più sostegno alle 
attività produttive», di un 
più stretto controllo della 
Banca d'Italia sulla qualità 
delle scelte condotte dai 
Vari istituti e sulla effet­
tiva rispondenza delle loro 
politiche all'esigenza prima­
ria di combattere e scon­
fìggere l'inflazione. 

ROBERTO SCARIKJVA 

CONSUMO 

Malgrado la crisi la Coop Nord-Emilia 
ha venduto merci per 9 miliardi in più 
Nelle province di Piacenza. Parma. Reggio e Mantova il 1977 è stato positivo - Recuperato 
abbondantemente il tasso di inflazione - Proseguita la ristrutturazione della rete di vendita 

Nei negozi Coop di Pia­
cenza. Parma. Reggio e 
Mantova la vendita del lat­
te alimentare è stata, nei 
primo semestre del 19* ». 
di mezzo milione di litri 
superiore rispetto a! primo 
trimestre del 1976. Come 
mai? « Forse perchè molte 
categorie di cittadini, e in 
primo luogo i pensionati. 
a. latte hanno fatto ricor­
so in sostituzione di altri 
generi alimentari più co­
stosi ». A rispondere è An­
selmo Morsiani, capo ser­
vizio vendite della • Coop 
Nord Emil ia», l 'organismo 
che unifica gli esercizi di 
vendita cooperativa al det­
taglio nelle quat t ro provin­
ce. E per dimostrare come 
la qualità dei consumi po­
polari sia mutata , in rap­
porto all'incalzare della cri­
si economica, Morsiani ci 
porta altri esempi. « Sem­
pre nel confronto dei due 
primi semestri, considere­
voli cali di vendita si sono 
avuti nel fomaggio parmi-
giano-Teggiano, nel burro, 
nell'olio, nei detersivi in­
dustriali. Sono aumentate 
invece le vendite nelle voci 
povere: margarina, pro­
sciutto cotto, latte appun­
to. e così via ». 

E tuttavia le vendite com­
plessive della rete coope­
rai iva a Piacenza. Parma. 
Rc.rsio e Mantova sono au­
mentate. con un incremen­
to rispetto ai 197fi di nove 

miliardi di lire, pari al 
CÓ.9 per cento: « abbiamo 
recuperato — fa rilevare 
Morsiani — il tasso di in­
flazione calcolabile sul 20 
per centi», e .-..amo andati 
oltre ». 

Due daii contraddittori, 
dunque: il primo, segno in­
dubitabile di come le fa­
miglie a reddito fisso cer­
chino di difendersi dalla 
i-risi; il secondo a dimo­
strazione che. però, la cri-
s in Emiliia «e Mantova 
ha molti aspetti di analo­
gia» sia ancora meno pe­
sante che altrove, per gli 
effetti positivi del suo pa­
trimonio produttivo agri­
colo ed industriale. 

«Dalla fine del 1973 al­
la fine del 1977 — illustra 
li presidente della Coop-
r.ordemilia. Renzo Testi — 
i nostri punti di vendita so­
no passati da 149 a 93. 

'Abbiamo cioè provveduto a 
ristrutturare la nostra re­
te in modo da sostituire ai 
negozi tradizionali, più co­
stosi. moderni centri in cui 
i costi generali sono ridot­
ti. E nel contempo abbia­
mo potuto aumentare la 
superficie complessiva di 
vendita, passando da 19.800 
metri quadrati a circa 21 
nula con più servizi a di­
sposizione del consumato­
re ». 

I>e cifre dicono però che 
questo processo di ristrut­
turazione va ancora a ri-

li nto: il 72 per cento del­
l' ammontare complessivo 
delle vendite nel 19/< è sta­
lo realizzato nei 42 negozi 
moderni; gli altri 51 han­
no prodotto soltanto il 28 
per cento. « Xe! nostro pia­
no triennale di sviluppi). 
sia approvato dall'assem 
blea dei soci, avanziamo in 
fatti proposte per progre 
dire ulteriormente sulla via 
derammodemamento della 
nostra rete. Abbiamo in 
programma — continua Te­
sti — l 'apertura di centri 
moderni, supermercati e su-
perettes, al posto dei ne­
gozi tradizionali in nuovi 
comuni: e questo sempre 
in armonia coi piani comu­
nali di ristrutturazione com­
merciale. offrendo anche 
agli esercenti privati la 
possibilità di collaborare 
con noi in forme che li 
aiutino anche a superare : 
loro problemi, non meno 
pressanti dei nost r i» . 

« La risposta alla crisi 
nel campo commerciale, che 
anche noi avvertiamo sep­
pure in misura inferiore 
che in altre aree del Pae­
se — interviene Dante Ber­
toldi . consigliere delegato 
della Coopnordemilia — de­
ve venire infatti dalla pia­
nificazione. specie nelle cit­
tà capoluogo; purtroppo i 
piani commerciali, già pre­
disposti dai comuni, sono 
fermi per i ritardi del go­
verno nellaffrontare un'or­

ganica politica nel setto­
re ». 

« Rallentare l'ammoderna­
mento delia rete di vendita 
nelle grandi città e nei pic­
coli comuni — sottolinea 
.Silvia Canepari. responsa­
bile del settore politico-so­
ciale — significa permette­
re :1 permanere di situazio-
n. che sono certo all'origine 
dei rincari. La legge nazio­
nale 426 ha funzionato da 
freno anziché da accelera­
tore. paralizzando le situa­
zioni esistenti anche là do­
ve esistono condizioni per 
:. rinnovamento. Gli sforzi 
comDiuti dalla cooperazio­
ni di eonsumo si reggono 
pressoché totalmente sullo 
impegno dei soci: alla Cooo-
nordemilia aderiscono 39 
mila 986 cittadini, dei qua­
li 2.R6S per la prima volta 
nel 1977. ed è il loro soste­
gno sottoforma di prestito 
io::o miliardi e mezzo» che 
ci ha consentito e consenti­
rà gli investimenti program­
mati ». 

In questo ruo'.o propulsi­
vo la Coopnornemil.a trova 
anche risposta ad interroga­
rv i che. in conseguenza an­
che di particolari condizio­
ni di crisi in alcune regioni. 
qualcuno è venuto ponendo 
circa il futuro della coope­
razione di consumo. L'ade­
sione partecipativa dei soci, 
la rispondenza al tessuto 
sociale ed economico, il 
rapporto stretto con la coo­

perazione ni produzione a-
gricola e di trasformazione. 
rappresentano punti fermi 
su: quali costruire nuove 
prospettive di sviluppo e di 
presènza, di confronto con 
le forze «ociali. 

Coi lavoratori, in primo 
luogo. E proprio coi lavo­
ratori. i sindacati e gli En-
t locali la Coopnordemilia 
ha varato prime esperienze 
(U collaborazione contri 
b.iendo a superare i vecchi 
spacci aziendali nelle fab­
briche. per sostituirli con 
strutture destinate alla ven 
aita a familiare ». Una pro­
posta ir. tal senso è in di-
s« ussione a Piacenza; l'idea 
è nata da un accordo inter­
corso tempo fa col Consi­
glio di fabbrica della « Ve­
t rar ia» di Fidenza tana 
azienda Montedison» con 
1.150 occupati. Li è già sor­
ta una struttura gestita u-
r.itarianiente da lavoratori. 
sindacati. Consigli di quar­
tiere e cooperazione ove 
fcl- acquisti settimanali av­
vengono con un risparmio 
medio pari a circa il dieci 
per cento rispetto alla gran­
de distribuzione, e dove — 
soprattutto — la logica del 
!•> spaccio aziendale ha fat­
to posto ad un rapporto po­
sitivo e costruttivo con la 
comunità esterna alla fab­
brica. e con le aziende di 
produzione fornitrici. 

scambi internazionali cooperativi 

con noi nel mondo 
l'esperienza 
cooperativa 
ET 
progettazione e fornitura all'estero di 
impianti industriali completi chiavi in 
mano e prodotto in mano,assistenza 
tecnica, servizi, avvia mento alla pro­
duzione, training. 

151 
import export di materie prime e beni 
di consumo,operazioni in compensa­
zione con organizzazioni cooperative 
aziende di stato, imprese private. 
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